
sintesi  della  prima
intervista di papa Francesco

“Sono un peccatore cui Dio ha guardato”.
I passaggi chiave dell’intervista a Francesco (di M. Ansaldo,
La Repubblica)

“Le  coppie  omosessuali?  Dio  ci  ha  resi  liberi”.  “Non
insistiamo solo su aborto, gay e condom”. “Ho scelto Santa
Marta perché ho bisogno di vedere gente”. “Da superiore della
compagnia sono stato autoritario, ma non di destra”

E’ la prima intervista di Papa Francesco quella concessa a
padre Antonio Spadaro, di Civiltà cattolica. Ecco un’analisi
dei passaggi più significativi.

“Sono un po’ furbo, ma anche ingenuo. Sono un peccatore cui
Dio ha guardato”
“Chi è Jorge Mario Bergoglio?. Non so quale possa essere la
definizione più giusta… Io sono un peccatore. Questa è la
definizione più giusta. E non è un modo di dire, un genere
letterario. Sono un peccatore”. Il Papa continua a riflettere,
compreso, come se non si aspettasse quella domanda, come se
fosse costretto a una riflessione ulteriore. “Sì, posso forse
dire che sono un po’ furbo, so muovermi, ma è vero che sono
anche un po’ ingenuo. Sì, ma la sintesi migliore, quella che
mi viene più da dentro e che sento più vera, è proprio questa:
“sono  un  peccatore  al  quale  il  Signore  ha  guardato””.  E
ripete: “Io sono uno che è guardato dal Signore”.
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“Io non conosco Roma”.
“Conosco poche cose di Roma. Tra queste Santa Maria Maggiore:
ci andavo sempre”. Rido e gli dico: “Lo abbiamo capito tutti
molto bene, Santo Padre!”. “Ecco, sì – prosegue il Papa –
conosco Santa Maria Maggiore, San Pietro… ma venendo a Roma ho
sempre abitato in via della Scrofa. Da lì visitavo spesso la
chiesa di San Luigi dei Francesi, e lì andavo a contemplare il
quadro della vocazione di san Matteo di Caravaggio”. Comincio
a intuire cosa il Papa vuole dirmi. “Quel dito di Gesù così…
verso Matteo. Così sono io. Così mi sento. Come Matteo”. E qui
il Papa si fa deciso, come se avesse colto l’immagine di sé
che andava cercando: “È il gesto di Matteo che mi colpisce:
afferra i suoi soldi, come a dire: “no, non me! No, questi
soldi sono miei!”. Ecco, questo sono io: “un peccatore al
quale il Signore ha rivolto i suoi occhi”. E questo è quel che
ho detto quando mi hanno chiesto se accettavo la mia elezione
a Pontefice”.

Il Conclave
Il Papa parla di sé e in particolare della sua elezione al
Pontificato. Dice che quando ha cominciato a rendersi conto
che  rischiava  di  essere  eletto,  il  mercoledì  13  marzo  a
pranzo,  ha  sentito  scendere  su  di  lui  una  profonda  e
inspiegabile pace e consolazione interiore insieme a un buio
totale, a una oscurità profonda su tutto il resto. E questi
sentimenti lo hanno accompagnato fino all’elezione.

“Sono un indisciplinato”
“Della Compagnia mi hanno colpito tre cose: la missionarietà,
la comunità e la disciplina. Curioso questo, perché io sono un
indisciplinato nato, nato, nato. Ma la loro disciplina, il
modo di ordinare il tempo, mi ha colpito tanto”.

“Da superiore della compagnia sono stato autoritaritario, ma
mai di destra”
“Nella mia esperienza di superiore in Compagnia, a dire il
vero, io non mi sono sempre comportato così, cioè facendo le
necessarie consultazioni. E questa non è stata una cosa buona.



Il mio governo come gesuita all’inizio aveva molti difetti.
Quello era un tempo difficile per la Compagnia: era scomparsa
una intera generazione di gesuiti. Per questo mi son trovato
Provinciale ancora molto giovane. Avevo 36 anni: una pazzia.
Bisognava affrontare situazioni difficili, e io prendevo le
mie  decisioni  in  maniera  brusca  e  personalista.  Sì,  devo
aggiungere  però  una  cosa:  quando  affido  una  cosa  a  una
persona, mi fido totalmente di quella persona. Deve fare un
errore davvero grande perché io la riprenda. Ma, nonostante
questo, alla fine la gente si stanca dell’autoritarismo. Il
mio modo autoritario e rapido di prendere decisioni mi ha
portato ad avere seri problemi e ad essere accusato di essere
ultraconservatore.  Ho  vissuto  un  tempo  di  grande  crisi
interiore quando ero a Cordova. Ecco, no, non sono stato certo
come la Beata Imelda, ma non sono mai stato di destra. È stato
il mio modo autoritario di prendere le decisioni a creare
problemi”.

“Ho scelto Santa Marta perché ho bisogno di vedere gente”.
“Ho bisogno di comunità. E lo si capisce dal fatto che sono
qui  a  Santa  Marta:  quando  sono  stato  eletto,  abitavo  per
sorteggio nella stanza 207. Questa dove siamo adesso era una
camera per gli ospiti. Ho scelto di abitare qui, nella camera
201,  perché  quando  ho  preso  possesso  dell’appartamento
pontificio, dentro di me ho sentito distintamente un “no”.
L’appartamento  pontificio  nel  Palazzo  Apostolico  non  è
lussuoso.  È  antico,  fatto  con  buon  gusto  e  grande,  non
lussuoso. Ma alla fine è come un imbuto al rovescio. È grande,
spazioso,  ma  l’ingresso  è  davvero  stretto.  Si  entra  col
contagocce, e io no, senza gente non posso vivere. Ho bisogno
di vivere la mia vita insieme agli altri”.

“Riforme, ma non in breve tempo. Ci vuole il discernimento di
Sant’Ignazio”.
“Molti, ad esempio, pensano che i cambiamenti e le riforme
possano avvenire in breve tempo. Io credo che ci sia sempre
bisogno di tempo per porre le basi di un cambiamento vero,



efficace. E questo è il tempo del discernimento. E a volte il
discernimento invece sprona a fare subito quel che invece
inizialmente si pensa di fare dopo. “Ecco, invece diffido
delle decisioni prese in maniera improvvisa. Diffido sempre
della prima decisione, cioè della prima cosa che mi viene in
mente di fare se devo prendere una decisione. In genere è la
cosa  sbagliata.  Devo  attendere,  valutare  interiormente,
prendendo il tempo necessario. La sapienza del discernimento
riscatta la necessaria ambiguità della vita e fa trovare i
mezzi più opportuni, che non sempre si identificano con ciò
che sembra grande o forte”.

“Gli 8 cardinali? Voglio consultazioni reali, non formali”
“Credo  che  la  consultazione  sia  molto  importante.  I
Concistori, i Sinodi sono, ad esempio, luoghi importanti per
rendere vera e attiva questa consultazione. Bisogna renderli
però meno rigidi nella forma. Voglio consultazioni reali, non
formali.  La  Consulta  degli  otto  cardinali,  questo  gruppo
consultivo outsider, non è una decisione solamente mia, ma è
frutto della volontà dei cardinali, così come è stata espressa
nelle Congregazioni Generali prima del Conclave. E voglio che
sia una Consulta reale, non formale”.

“Il popolo di Dio è infallibile nel credere”
“Il popolo è soggetto. E la Chiesa è il popolo di Dio in
cammino nella storia, con gioie e dolori. Sentire cum Ecclesia
dunque per me è essere in questo popolo. E l’insieme dei
fedeli  è  infallibile  nel  credere,  e  manifesta  questa  sua
infallibilitas in credendo mediante il senso soprannaturale
della fede di tutto il popolo che cammina. Ecco, questo io
intendo oggi come il “sentire con la Chiesa” di cui parla
sant’Ignazio. Quando il dialogo tra la gente e i Vescovi e il
Papa va su questa strada ed è leale, allora è assistito dallo
Spirito Santo. Non è dunque un sentire riferito ai teologi”.

“Vedo la Santità nella pazienza”
“Io vedo la santità – prosegue il Papa – nel popolo di Dio
paziente: una donna che fa crescere i figli, un uomo che



lavora per portare a casa il pane, gli ammalati, i preti
anziani che hanno tante ferite ma che hanno il sorriso perché
hanno servito il Signore, le suore che lavorano tanto e che
vivono  una  santità  nascosta.  Questa  per  me  è  la  santità
comune. La santità io la associo spesso alla pazienza: non
solo  la  pazienza  come  hypomoné,  il  farsi  carico  degli
avvenimenti e delle circostanze della vita, ma anche come
costanza nell’andare avanti, giorno per giorno”.

La Chiesa deve essere feconda, non zitella o scapola”
“La Chiesa è feconda, deve esserlo. Vedi, quando io mi accorgo
di  comportamenti  negativi  di  ministri  della  Chiesa  o  di
consacrati o consacrate, la prima cosa che mi viene in mente
è: “ecco uno scapolone”, o “ecco una zitella”. Non sono né
padri, né madri. Non sono stati capaci di dare vita. Invece,
per esempio, quando leggo la vita dei missionari salesiani che
sono  andati  in  Patagonia,  leggo  una  storia  di  vita,  di
fecondità”.

Le dimissioni di Benedetto.
“Papa Benedetto ha fatto un atto di santità, di grandezza, di
umiltà. È un uomo di Dio”, dice dimostrando un grande affetto
e una enorme stima per il suo predecessore.

“Riforme nella Chiesa? Deve curare le ferite”
“Io vedo con chiarezza – prosegue – che la cosa di cui la
Chiesa ha più bisogno oggi è la capacità di curare le ferite e
di  riscaldare  il  cuore  dei  fedeli,  la  vicinanza,  la
prossimità. Io vedo la Chiesa come un ospedale da campo dopo
una battaglia. È inutile chiedere a un ferito grave se ha il
colesterolo  e  gli  zuccheri  alti!  Si  devono  curare  le  sue
ferite.  Poi  potremo  parlare  di  tutto  il  resto.  Curare  le
ferite, curare le ferite… E bisogna cominciare dal basso”.

“La  Chiesa  deve  riscaldare  i  cuori.  Voglio  pastori,  non
funzionari o chierici di Stato”
“Le riforme organizzative e strutturali sono secondarie, cioè
vengono  dopo.  La  prima  riforma  deve  essere  quella



dell’atteggiamento.  I  ministri  del  Vangelo  devono  essere
persone  capaci  di  riscaldare  il  cuore  delle  persone,  di
camminare nella notte con loro, di saper dialogare e anche di
scendere nella loro notte, nel loro buio senza perdersi. Il
popolo di Dio vuole pastori e non funzionari o chierici di
Stato”.

“Ci vuole audacia e coraggio. Trovare strade nuove per chi se
ne è andato”.
“Invece di essere solo una Chiesa che accoglie e che riceve
tenendo le porte aperte, cerchiamo pure di essere una Chiesa
che trova nuove strade, che è capace di uscire da se stessa e
andare verso chi non la frequenta, chi se n’è andato o è
indifferente. Chi se n’è andato, a volte lo ha fatto per
ragioni che, se ben comprese e valutate, possono portare a un
ritorno. Ma ci vuole audacia, coraggio”.

“Coppie omosessuali? Dio ci ha reso liberi”
A Buenos Aires ricevevo lettere di persone omosessuali, che
sono “feriti sociali” perché mi dicono che sentono come la
Chiesa li abbia sempre condannati. Ma la Chiesa non vuole fare
questo. Durante il volo di ritorno da Rio de Janeiro ho detto
che, se una persona omosessuale è di buona volontà ed è in
cerca di Dio, io non sono nessuno per giudicarla. Dicendo
questo io ho detto quel che dice il Catechismo. La religione
ha il diritto di esprimere la propria opinione a servizio
della gente, ma Dio nella creazione ci ha resi liberi.

“Non insistiamo su aborto, gay e condom”
“Non possiamo insistere solo sulle questioni legate ad aborto,
matrimonio omosessuale e uso dei metodi contraccettivi. Questo
non è possibile. Io non ho parlato molto di queste cose, e
questo mi è stato rimproverato. Ma quando se ne parla, bisogna
parlarne in un contesto. Il parere della Chiesa, del resto, lo
si conosce, e io sono figlio della Chiesa, ma non è necessario
parlarne in continuazione”.

Con troppa dottrina la Chiesa cade come un castello di carte.



Ci vuole freschezza”
“Gli insegnamenti, tanto dogmatici quanto morali, non sono
tutti  equivalenti.  Una  pastorale  missionaria  non  è
ossessionata  dalla  trasmissione  disarticolata  di  una
moltitudine di dottrine da imporre con insistenza. L’annuncio
di  tipo  missionario  si  concentra  sull’essenziale,  sul
necessario, che è anche ciò che appassiona e attira di più,
ciò che fa ardere il cuore, come ai discepoli di Emmaus.
Dobbiamo quindi trovare un nuovo equilibrio, altrimenti anche
l’edificio  morale  della  Chiesa  rischia  di  cadere  come  un
castello di carte, di perdere la freschezza e il profumo del
Vangelo.  La  proposta  evangelica  deve  essere  più  semplice,
profonda, irradiante. È da questa proposta che poi vengono le
conseguenze morali”.

“La Curia non deve diventare un organismo di censura”
“I dicasteri romani sono al servizio del Papa e dei Vescovi:
devono aiutare sia le Chiese particolari sia le Conferenze
episcopali. Sono meccanismi di aiuto. In alcuni casi, quando
non sono bene intesi, invece, corrono il rischio di diventare
organismi di censura. È impressionante vedere le denunce di
mancanza di ortodossia che arrivano a Roma. Credo che i casi
debbano essere studiati dalle Conferenze episcopali locali,
alle quali può arrivare un valido aiuto da Roma. I casi,
infatti, si trattano meglio sul posto. I dicasteri romani sono
mediatori, non intermediari o gestori”.

“E’ tempo di cambiare il Sinodo”
“Si deve camminare insieme: la gente, i Vescovi e il Papa. La
sinodalità va vissuta a vari livelli. Forse è il tempo di
mutare la metodologia del Sinodo, perché quella attuale mi
sembra statica. Questo potrà anche avere valore ecumenico,
specialmente con i nostri fratelli Ortodossi. Da loro si può
imparare di più sul senso della collegialità episcopale e
sulla tradizione della sinodalità.

La donna nella Chiesa? No al machismo in gonnella”
“È necessario ampliare gli spazi di una presenza femminile più



incisiva nella Chiesa. Temo la soluzione del “machismo in
gonnella”,  perché  in  realtà  la  donna  ha  una  struttura
differente dall’uomo. E invece i discorsi che sento sul ruolo
della donna sono spesso ispirati proprio da una ideologia
machista. Il genio femminile è necessario nei luoghi in cui si
prendono le decisioni importanti. La sfida oggi è proprio
questa:  riflettere  sul  posto  specifico  della  donna  anche
proprio lì dove si esercita l’autorità nei vari ambiti della
Chiesa”.

“Dio lo si incontra nel quotidiano”
“Il  Dio  ‘concreto’,  diciamo  così,  è  oggi.  Per  questo  le
lamentele mai mai ci aiutano a trovare Dio. Le lamentele di
oggi su come va il mondo “barbaro” finiscono a volte per far
nascere dentro la Chiesa desideri di ordine inteso come pura
conservazione,  difesa.  No:  Dio  va  incontrato  nell’oggi”.
Dunque, Dio lo si incontra camminando, nel cammino.

“I tradizionalisti sono statici e involuti”
“Se il cristiano è restaurazionista, legalista, se vuole tutto
chiaro e sicuro, allora non trova niente. La tradizione e la
memoria del passato devono aiutarci ad avere il coraggio di
aprire nuovi spazi a Dio. Chi oggi cerca sempre soluzioni
disciplinari, chi tende in maniera esagerata alla “sicurezza”
dottrinale, chi cerca ostinatamente di recuperare il passato
perduto, ha una visione statica e involutiva. E in questo modo
la fede diventa una ideologia tra le tante.

Cita la Turandot e la speranza
“Ecco – prosegue Papa Francesco – , la speranza cristiana non
è un fantasma e non inganna. È una virtù teologale e dunque,
in  definitiva,  un  regalo  di  Dio  che  non  si  può  ridurre
all’ottimismo, che è solamente umano.

“Rileggo i Promessi sposi”
Le  passioni  letterarie:  Dostojevski,  Holderlin,  Cervantes,
Borges, Manzoni. Ho letto il libro I Promessi Sposi tre volte
e ce l’ho adesso sul tavolo per rileggerlo. Manzoni mi ha dato



tanto. Mia nonna, quand’ero bambino, mi ha insegnato a memoria
l’inizio di questo libro: “Quel ramo del lago di Como, che
volge a mezzogiorno, tra due catene non interrotte di monti…”.

La musica
“Mozart  mi  riempie:  non  posso  pensarlo,  devo  sentirlo.
Beethoven  mi  piace  ascoltarlo,  ma  prometeicamente.  E
l’interprete più prometeico per me è Furtwängler. E poi le
Passioni di Bach. Il brano di Bach che amo tanto è l’Erbarme
Dich,  il  pianto  di  Pietro  della  Passione  secondo  Matteo.
Sublime. Poi, a un livello diverso, non intimo allo stesso
modo, amo Wagner. Mi piace ascoltarlo, ma non sempre”.

Il cinema
“La strada di Fellini è il film che forse ho amato di più. Mi
identifico  con  quel  film,  nel  quale  c’è  un  implicito
riferimento a san Francesco. Credo poi di aver visto tutti i
film con Anna Magnani e Aldo Fabrizi quando avevo tra i 10 e
12 anni. Un altro film che ho molto amato è Roma città aperta.
Devo  la  mia  cultura  cinematografica  soprattutto  ai  miei
genitori che ci portavano spesso al cinema”.

“Bisogna stare in frontiera, non in laboratorio”
“Pensiamo alle suore che vivono negli ospedali: loro vivono
nelle frontiere. Io sono vivo grazie a una di loro. Quando ho
avuto il problema al polmone in ospedale, il medico mi diede
penicillina e strectomicina in certe dosi. La suora che stava
in corsia le triplicò perché aveva fiuto, sapeva cosa fare,
perché stava con i malati tutto il giorno. Il medico, che era
davvero bravo, viveva nel suo laboratorio, la suora viveva
nella frontiera e dialogava con la frontiera tutti i giorni.
Addomesticare le frontiere significa limitarsi a parlare da
una

posizione distante, chiudersi nei laboratori. Sono cose utili,
ma  la  riflessione  per  noi  deve  sempre  partire
dall’esperienza”.



“La Chiesa deve essere creativa e geniale”.
Un gesuita deve essere creativo. Il pensiero della Chiesa deve
recuperare genialità e capire sempre meglio come l’uomo si
comprende  oggi  per  sviluppare  e  approfondire  il  proprio
insegnamento”.


